
Nata per mantenere i contatti con i villaggi lontani, Radio
Chikuni ha 250mila ascoltatori. Ma soprattutto ha creato
spazi per affrontare temi difficili, come l’Aids   di Emanuela Citterio

iceve 600 lettere di fans alla setti-
mana. Ha 250mila ascoltatori
che, all’occasione, si trasformano

in reporter e si spostano nelle aree più re-
mote per raccogliere notizie. Manda a
scuola 1.500 bambini l’anno. Molto per
una piccola emittente dello Zambia, Ra-
dio Chikuni, soprattutto se si considera
cos’è Chikuni: un punto sulla mappa al
di fuori della rete stradale, raggiungibile
dopo un’ora e mezza di pista di terra ros-
sa. Eppure i cd di musica locale prodotti
da questa piccola emittente spopolano
anche nella capitale Lusaka.

A spiegare come è andata è Andrew

Lesniara il cui progetto, in Italia, è soste-
nuto dall’associazione Arché. Anche la
sua storia potrebbe diventare una fiction
radiofonica. Polacco, lascia il suo Paese al-
l’inizio degli anni 80, sotto il governo co-
munista, per andare a fare il volontario in
Tanzania con una charity cattolica ingle-
se. Tornato in patria, deve scontare due
anni di prigione. «Avevo lasciato la Polo-
nia senza permesso e per di più prima del-
la leva militare», racconta. «Così ho vissu-
to per due anni in una semiprigione, sot-
toposto a un training di tipo militare: in
fabbrica fino alle tre del pomeriggio e poi
a scuola di “rieducazione al comuni-
smo”». Oggi padre Andrew è gesuita e
missionario in Zambia. «La radio è nata
dall’esigenza di tenere i contatti con le 21
comunità che fanno riferimento a
Chikuni, ma che vivono in zone rurali di-
stanti fra loro», spiega. «Qui i progetti di
sviluppo fallivano quando i missionari o
le ong se ne andavano, anche per la diffi-
coltà a tenere i rapporti con le località lon-
tane. Allora venne l’idea della radio, che
all’inizio era pensata proprio come stru-
mento per parlare con le persone». 

A dare una svolta al progetto è il ve-
scovo: «Un giorno venne a trovarmi chie-
dendomi di valutare se era possibile crea-
re una vera e propria emittente radiofoni-
ca per la diocesi. Ci pensai, ma ci voleva-
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no troppi soldi, circa 100mila dollari. Po-
chi mesi dopo arrivò una lettera da un’in-
fermiera che viveva in Australia: aveva vi-
sto il volantino del nostro progetto e vo-
leva donarci l’eredità della madre, 100mi-
la dollari australiani, circa 70mila dollari
americani. Con questa somma avviam-
mo la stazione radio». 

Rivoluzione in onda
Oggi a Radio Chikuni lavorano sette
giornalisti stipendiati, giovani che la ra-
dio stessa ha inviato a scuola di giornali-
smo in Zambia e in Nigeria. La sua forza
sono i “listening clubs”: «All’inizio è stato
difficile far capire cos’era una notizia, ma
ora le persone delle varie comunità pro-
ducono da sé loro programmi», spiega pa-
dre Andrew. «È incredibile quante noti-
zie raccolgono su questioni che riguarda-
no lo sviluppo, o il loro monitoraggio sul-

l’operato del governo. Ora sono pro-
grammi molto buoni».

Radio Chikuni oggi ha un palinsesto
che trasmette per il 50% musica e per l’al-
tro 50% programmi vocali. Del primo
50%, la metà è musica in lingua tonga,
che fino a pochi anni fa lo stesso popolo
dei tong, che vive in questa zona, non ri-
teneva degna di essere trasmessa e fatta
conoscere. «Quando abbiamo comincia-
to a registrare la loro musica, loro stessi
hanno realizzato che i toni e i ritmi erano
incredibili», afferma padre Andrew.
«Hanno cominciato a credere in se stessi
e ad oggi abbiamo prodotto 64 album,
che hanno trovato mercato anche nella
capitale. La musica, poi, fa passare molti
messaggi educativi che i giovani rischia-
vano di perdere con la morte di un’intera
generazione a causa dell’Aids».

A Chikuni la radio ha prodotto una
piccola rivoluzione: «Poco tempo fa alcu-
ne donne ci hanno chiesto di parlare in ra-
dio del problema degli uomini che abu-
sano delle ragazzine, partendo dalla su-
perstizione che dormire con una vergine
liberi dall’Aids. Abbiamo spiegato loro
che potevamo camuffare le loro voci, ma
hanno rifiutato, anzi, hanno voluto dire
in diretta i loro nomi. La radio ha creato
un nuovo forum nel quale le persone pos-
sono parlare più liberamente. Se vai in un
villaggio l’unica persona titolata a parlare
è il capovillaggio, che è un uomo, oppure
un altro anziano della comunità, che è
sempre un uomo. E non c’è modo di par-
lare di alcune cose, per esempio dell’Aids.
La radio invece ha creato un ambito nuo-
vo di espressione». L’équipe che manda
avanti Radio Chikuni ha molti sogni per
il futuro. Per esempio un impianto di
pannelli solari, che permetterebbe di fare
a meno dei generatori a gasolio. Ma i co-
sti sono troppo elevati. La sfida per il fu-
turo è ancora soprattutto una: continua-
re ad esistere.
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! L’IDEA IN PIÙI

! UNA RADIO-SCUOLA. Uno dei
progetti di Radio Chikuni riconosciuto a
livello internazionale è la “radio-scuola”.
Nelle 21 località del distretto, l’80% dei
bambini non aveva accesso all’istruzione,
vuoi perché troppo lontani da un edificio
scolastico, vuoi perché devono lavorare nei
campi o badare agli animali. In ognuna di
esse ora c’è una radio-scuola in
collegamento con la stazione di Chikuni, con
un tutor. «Il governo ci ha proposto di
diventare progetto pilota per testare un
programma di istruzione nelle aree rurali, ci
ha fornito un manuale e ha formato i tutor. I
ragazzi che frequentano la radio-scuola
possono in qualsiasi momento trasferirsi
nelle normali scuole statali e sostenere gli
esami di fine corso», spiega padre Andrew.

MAROCCO. Così la cooperazione porta sviluppo 

LE OLIVE C’ERANO,
ORA C’È L’OLEIFICIO
Vi lavorano dieci persone. Ma l’indotto tocca ben 400 famiglie.
Una iniziativa realizzata dal Cefa di Francesco Gerace

i fa presto a dire Marocco. Deserto, polvere, caldo tor-
rido. La terra dei cugini poveri del Mediterraneo. Cli-

ché vecchio per disegnare connotati in realtà sconosciu-
ti. Un’economia che corre verso il futuro a un ritmo ele-
vato (+4,4% nel 2009) e che risulta fra i primi sei Paesi
africani quanto a reddito. Ma un mondo a due velocità,
con pochi ricchi e tanti poveri, e picchi di analfabetismo
che in certe zone arriva anche al 60%.

Qui, fra sterminate piantagioni di grano e ricchissi-
mi uliveti, il Cefa ha appena donato a una coop di conta-
dini un modernissimo oleificio, costruito con fondi Ue e
il contributo di Mcl, Regione Emilia Romagna e Fonda-
zione Enel Cuore.

Nella regione di Beni Mellal, ai piedi della catena

S montuosa dell’Atlante medio, l’oleificio darà lavoro a
dieci persone, e con l’indotto coinvolgerà 400 famiglie di
contadini, più i lavoratori stagionali, con una produzio-
ne giornaliera di 20 tonnellate di prodotto. Nei dintorni
si producono enormi quantità di olive. Ma è una ricchez-
za naturale finora non abbastanza valorizzata.

Il vicepresidente dell’Mcl, Noè Ghidoni al taglio del
nastro, insieme con il direttore generale del Cefa, Marco
Benassi e le autorità locali, ha sottolineato come l’ulivo
«più di ogni altra cosa unisca l’area mediterranea. L’olio
nella tradizione islamica e cristiana diventa segno di pu-
rificazione, di forza, di sapienza».

In Marocco il Cefa lavora da anni. Attualmente vi
opera un dinamico gruppo di giovani cooperanti, guida-

ti da Paola Chianca, ingegnere di Roma, e coadiuvati da
molte persone in loco, che si occupano anche dei corsi di
alfabetizzazione, e di tanti microprogetti che coinvolgo-
no soprattutto le mamme. Un grande successo registra-
no soprattutto i corsi scolastici, coordinati da Federica
Siddi, Caterina La Cava e Andrea Maruli, rivolti a donne
adulte nelle zone di Beni Mellal e Settat; dalla diffusione
delle scuole popolari sono scaturite piccole cooperative
per produrre manufatti tessili, biscotti e dolci, per la pro-
duzione e vendita del couscous, e perfino iniziative spor-
tive. Il tutto grazie al finanziamento di microprogetti del
Cefa e alla geniale intraprendenza dei cooperanti, che qui
sono di casa, amati e rispettati da tutti.
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NUOVA AFRICA. L’esperienza di una piccola emittente indipendente dello Zambia

LA RADIO CHE LIBERA LE DONNE
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